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Un nuovo attacco alla libertà d'espressione 

Sdegno e proteste per il 
sequestro di «Novecento» 

Dichiarazioni della FGCI, dei partecipanti al Con
vegno sul teatro in corso a Prato e dei sindacati 

Il regista Bernardo Bertolucci dirige Buri Lancaster, che interpreta la parte del padrone, 
in « Novecento » 

Viva indignazione ha susci
tato ovunque la notizia del 
sequestro di Novecento 1 At
to. Al nuovo attacco alla 
libertà di espressione hanno 
prontamente reagito le orga
nizzazioni politiche democra
tiche e le associazioni della 
cultura. Sul grave episodio 
di prevaricazione e intolle
ranza la FGCI ha preso po
sizione con una dichiarazione. 

«Novecento è stato seque
strato: la solidarietà della 
festa della gioventù del Pin-
ciò — si dice nel comunica
to della FGCI — va a Ber
nardo Bertolucci, la condan
na a coloro che hanno reso 
possibile questo ennesimo at
tentato alla libertà della cul
tura e dell'arte. L'altra sera, 
al Pincio, migliaia dì giovani 
hanno discusso con Bernar
do Bertolucci del film, del
la sua poetica, del suo rap
porto con la stona del no
stro paese. La scomparsa di 
Novecento I Atto dalle sale 
cinematografiche distrugge 
quella riflessione, quel rap
porto con il pubblico che fa 
di un film un fatto artistico 
collettivo e non solo la te
stimonianza del lavoro del 
suo autore. Sequestrando con 
motivi pretestuosi e pretta
mente reazionari Novecento 
si è voluto colpire quindi 
non solo un film ma la sua 
possibilità di parlare a mi
gliaia e migliaia di spetta
tori e di realizzare quel con-

• tributo indispensabile di par
tecipazione collettiva che era 
stato alla base anche della 
sua realizzazione. Dalla festa 
del Pincio la gioventù rin
nova l'appello a t.itte le for
ze politiche perché rapida
mente si cancelli ogni ana
cronistico ostacolo alla liber
tà di espressione e di cultura». 

Dal convegno sul teatro or
ganizzato a Prato dal nostro 
partito, al quale aderiscono 
numerose personalità del 
mondo della cultura, si ' è 
levata la protesta per 1" 
ennesimo sopruso censorio. 
Nella appello si dice: « Di 
fronte alla notizia del se
questro del film Novecento di 
Bernardo Bertolucci ordina
to dal giudice istruttore di 
Salerno, nonostante la ri
chiesta di archiviazione del
la denuncia avanzata dal So
stituto Procuratore della Re
pubblica. i partecipanti al 

' convegno sul teatro, organiz
zato dal PCI, levano la loro 
indignata protesta per que-

; sto ulteriore attentato alla 
libertà di opinione e di 
espressione e ribadiscono la 
necessità di procedere, senza 
ulteriori indugi, olla revisio-

' ne de'. le norme del codice pe
nale che tali libertà colpi-

< 6cono». .- • -
A sua volta. U segretario 

della PLS (Federazione La
voratori dello Spettacolo) 
Otello Angeli, ha dichiarato: 
« Mentre si assiste al deca
dimento generalizzato della 
produzione - - cinematografica 
ital:ana, decadimento peral
tro recentemente rilevato dal
le stesse associazioni dei pro
duttori, appare assurdo che 
si vada a colpire uno dei 
film che nseatta sul piano 

1 qualitativo la cinematografìa 
nazionale. Il film Novecento 
non è osceno, ma riproduce 
alcuni momenti storici dram
matici della nostra nazione; 
inoltre, il provvedimento sot
tolinea ancora una volta la 
urgenza che il governo e le 
forze politiche si impegnino 

• in modo più serio per una 
urgente riforma dell'Istituto 
del'.a censura ». 

Anche lo storico Paolo 
fipriano noto studioso delle 
lotte dei movimento operaio, 
ha voluto prendere posizione 
contro il sequestro del film. 
«Di fronte ad un'opera at
torno alla quale vi è oggi 
— ha dichiarato Spriano — 
un vivo e sano interesse 
culturale, politico e artisti
co. questo provvedimento 
giunge come un atto assur
do. immotivato. avvilente. Bi
sogna esprimere tutta la no
stra protesta e la nostra so
lidarietà a Bertolucci». 

Il sequestro di Novecento 
J Atto menta un cenno par
ticolare perché svela nuovi. 
aberranti aspetti della sem 
pre più perfida e tortuosa 
metodologia della censura. 
Nonostante il lampante di
saccordo tra U Sostituto Pro
curatore della Repubblica di 
Salerno e 11 giudice istrutto
re delia stessa città (la ma
gistratura di Salerno, occor
ra ricordarlo, non avrà poi 

la competenza in giudizio) la 
macchina del sequestro si è 
messa in moto seguendo, co
me già era avvenuto più vol
te in passato, una prassi in
consueta. Quando si tratta 
di colpire un film, non esiste 
più intralcio burocratico e 1 
provvedimenti più anomali 
corrono per l'Italia con ra
pidità e sicurezza, scavalcan
do agilmente le contraddizio
ni più stridenti: basterà pen
sare che la Commissione di 
censura che ha visionato il 
film prima della program
mazione gli ha imposto sem
plicemente il divieto ai mi
nori di quattordici anni. Il 
livore contro Novecento (cer
ta Ipocrisia vuol mistificare 
quello che sarebbe il suo uni
co «reato»: parlare della 

stona de! nostro se-colo In un 
discorso incentrato sulla lot
ta di classe) è salito progres
sivamente. sull'onda di tre 
grottesche denunce, nelle 
scorse settimane. Una vera e 
propria campagna delatoria 
e intimidatoria (ricorderemo 
che a Savona, un'altra città 
ove il film è stato denuncia
to, il Procuratore della Re
pubblica ha «consigliato» 11 
gestore della sala ove si 
proiettava Novecento di ele
vare il divieto ai minori di 
diciotto anni, con una inizia
tiva priva di qualsiasi fon
damento legale) ha preparato 
il terreno ad un vero e pro
prio clima di linciaggio, af
finché un magistrato qual
siasi, in un qualunque ango
lo d'Italia, si decidesse a com
piere il passo. 

L'ANAC sugli 
Incontri: 

uniformarsi^ 
ad una linea 
democratica 
« Ogni cineasta italiano ron 

può che salutare con soddi
sfazione la possibilità che Na
poli diventi un nuovo centro 
di dibattito culturale, di ini
ziative cinematografiche aper 
te alla ricerca di un diverso 
modo di fare il cinema e di 
essere spettatori. Ed e in que
sto spirito che va considera
ta la presenza critica e dia
lettica di autori dell'ANAC 
alla manifestazione ». 

Lo afferma un comunicato 
dell'ANAC Unitaria, l'associa
zione degli autori cinemato
grafici, in merito al cambia
mento di sede degli « Incon
tri cinematografici di Sorren
to » che come è noto, que
sto anno si sono trasformati 
in Festival del cinema e la 
cui sede è diventata Napoli. 

« Ma — prosegue il comu
nicato — il tentativo che si 
cerca di mettere in atto da 
parte del vecchio gruppo di
rigente degli Incontri di Sor
rento con l'appoggio di forze 
politiche, note per la loro vo
lontà restauratrice, si propo
ne di far rinascere una li
nea culturale che fu della 
vecchia Biennale di Venezia e 
che e stata irrimediabilmen
te battuta dalie forze demo
cratiche attraverso lunghe e 
difficili lotte». 

Gli autori cinematografici 
riuniti nell'Anac unitaria « de
nunciano il pericolo — sotto
linea il comunicato — che 
si ripropongano le linee auto
ritarie che furono della Mo
stra del cinema di Venezia 
(selezione, giurie, premi, pro
grammazione acritica, cine
ma come fatto mondano) e 
invitano la Amministrazione 
comunale, le organizzazioni 
democratiche, le associazioni 
del pubblico, i sindacati ad 
una vigilanza, ad un'azione 
comune affinchè qualsiasi ma
nifestazione cinematografica 
a Napoli, sia ispirata invece 
alle linee culturali uscite dal
le lotte per 11 rinnovamento 
della Biennale di Venezia, sul
la linea, cioè, emersa durante 
le giornate del cinema italia
no, basata essenzialmente sul
la messa In discussione delle 
opere da parte del pubblico 
più largo, sul contatto dialet
tico fra gli autori e gli spet
tatori, sulla eliminazione di 
ogni sovrastruttura autorita
ria inerente ai criteri di scel
ta e selezione delle opere ». 

Dibattito a Bologna in margine al Premio Italia 

Nella partecipazione 
l'avvenire della TV 
All'incontro organizzalo dall'ARCI-UISP sono intervenuti giornalisti e autori 

Dalla nostra redazione 
" BOLOGNA, 24. 

- Il Premio Italia in questa 
sua edizione bolognese, che 
s'avvia ormai a passare agli 
archivi, verrà probabilmente 
ricordata come quella in cui 
per la prima • volta, questo 
meeting degli enti radio te
levisivi di mezzo mondo ha 
cominciato a distaccarsi dal
l'immagine. appartata e discie-
ta. di a isola» tranquilla, di 
«affare riservato» per i vari 
addetti ai lavori. Il malessere 
diffuso che in esso si riflet
te diventa, infatti, sempre più 
il riflesso delle varie situazio
ni nazionali dove vasti e ar
ticolati processi contradditto
ri da tempo hanno comin
ciato a corrodere i diversi si
stemi di potere che attraver
so i grandi strumenti della 
comunicazione di massa dan
no quotidianamente spettaco
lo di sé. Questa è la «foto

grafia » che ieri sera, ospiti del 
nuovo centro civico comunale 
del quartiere Malplghl, criti
ci, giornalisti, sindacalisti, au
tori e studiosi della comuni
cazione hanno finito per a svi
luppare» attraverso un fitto 
scambio di opinioni e di in
formazioni. sia pure ancora 
ai a margini» del premio ra
diotelevisivo. , 

Attorno al compagno Gio
vanni Cesareo, che ha intro
dotto la manifestazione su 
«Gli enti televisivi e il loro 
pubblico » promossa dall'Ar
ci Ulsp provinciale e a cui è 
andata l'adesione del consi
glio d'azienda e del comitato 
di redazione della Rai bolo
gnese. dell'associazione della 
stampa emiliana, degli asses
sorati alla cultura e all'infor
masene della Regione e del 
Comune di Bologna e de'Ia 
Federccop, hanno intonato 11 
loro «controcanto» Lidia Se
renali, responsabile nazionale 
per i problemi dell'informa
zione dell'Arci, Paul TrieT Pe-
dersen, il regista danese au
tore di Human Cargo e la 
coppia svedese. Sofia Lopez e 
Ciri Henrick Svenstedt. che. 
proprio a Bologna, con 11 lo
ro Un affare italiano han
no riscosso un largo Interes
se e molteplici apprezzamen
ti. 

Questo tema della «insula
rità » — insularità come estre
ma separatezza, come chiusu
ra e al tempo stesso distac
co dai processi sociali, cultu
rali e politici delle rispettive 
società In cui ciascuna so
cietà e ente radiotelevisivo 
opera — è stato messo in 
discussione da Cesareo, il qua
le lo ha. per cosi dire, svol
to attraverso una « lettura sin-
tomaie» fin dalla primitiva 
scelta, compiuta 28 anni fa, 
di tenere l1 neonato premio 
in quel di Capri, senza nean
che la presenza, allora, della 
stampa, né della stessa criti
ca specializzata. « F per que
sto» ha proseguito li compa

gno Cesareo « che. forse ca
so unico tra le grandi ma
nifestazioni culturali, il Pre
mio Italia è riuscito a pas
sare apparentemente indenne 
nella grande ondata del '68 ». 
Ma, la persistenza di un'o-
stentata «irresponsabilità» dei 
Premio — che non risponde, 
In pratica, a nessuno per le 
sue scelte — è solo appa
renza. La discussione sul fu
turo degli strumenti di co
municazione di massa per ec
cellenza, radio e televisione, 
infatti non può più essere 
ristretta, come ora. ai soli 
dirigenti degli enti. 

A Lidia Serenan è cosi toc
cato il compito di inquadra
re la vicenda del Premio nel
l'attuale situazione contraddit
toria del nostro paese che e ca
ratterizzata dal non avere né 
una vera riforma, né la pura 

Così assegnati 
i riconoscimenti 
al Premio Italia 

BOLOGNA. 24 
Tra i ventuno programmi 

televisivi presentati nel set
tore «drammatici» alia Ras
segna internazionale radiote
levisiva che. cominciata il 15 
settembre scorso a Bologna 
si concluderà domani con una 
cerimonia in Palazzo d'Ac
cursio. il «Premio Italia "76» 
è stato assegnato alla Gran 
Bretagna per II funzionano 
nudo diretto da Jack Gold. 

Il premio della radiotelevi
sione italiana, sempre alla 
unanimità, é stalo assegnato 
alla Germania Federale per 
La vita del poeta schizofre
nico Alexander Maerz, diretto 
da Voltech Jasny. 

Tra i venticinque dramma
tici radiofonici il Premio Ita
lia è stato assegnato all'Ita
lia, rappresentata da Franco 
Ruffini. autore di Piccole abi
lità. lì premio della radiote 
levtsione italiana per I dram
matici radiofonici è andato 
alla Francia, che ha preso 
parte «Ila rassegna con Ne-
m'oublie pas di Bruno Gii-
leu Madeleìne Lousy, M&de-
leine Sola. 

Per i « musicali » tv il 
Premio Italia è stato asse
gnato alla Svizzera per Cir
cuirò chiuso di Jean Bovon 
e per I radiofonici al Belgio 
per La vita non e un sogno. 
musica di L? porte, testo di 
Quasimodo 

I premi della radiotelevi
sione italiani per la TV sono 
stati conferiti rispettivamente 
per la TV al Giappone per 
L'urlo del vento da un rac
conto di Saikaku. musiche di 
Shin Ichlro Ikebe: per la ra
dio alla Germania Federale 
per Lamento per le vittime 
della violenza di Cristobal 
Halfer. 

e semplice sopravvivenza del 
vecchio modeno Rai. « La tu
tela del monopolio» ha det
to la compagna Serenar! «de
ve essere una garanzia In più 
per l'attuazione e Io svilup
po di un autentico plurali
smo, di larga partecipazione, 
ancne se, comunque tutti i 
mezzi di comunicazione esi
stenti debbono rispondere, at
tuando rigorosi controlli e la 
più adatta articolazione legi
slativa. a Inderogabili criteri 
di servizio pubblico ». Con gli 
stranieri la discussione, di 
cui si avrà un'eco nell'as
semblea del Premio, ha toc
cato, ìntrcjcianaau. sia gì: a-
spetti più personali della spe
rimentazione ai nuovi moda
li e di nuovi contenuti nel
l'ambito di grandi enti tele
visivi europei, che quelli ge
nerali in cui è riconoscibile 
la situazione a cui è giunta 
in Europa e nel resto del 
monao :a « questione » dei.e 
comunicazioni e della parte
cipazione democratica. Pe-
dersen, che proviene da una 
lunga esperienza giornalisti
ca, ha iniziato il suo nuovo 
lavoro di regista — « non spe
rimentale » come tiene a pre
cisare — cinque anni fa, dan
do vita da allora a ben do
dici filmati in cui ha pre
cisato le tecniche, I metodi, 
i contenuti che Io hanno por
tato alla realizzazione di Hu
man Cargo. 

Il suo lavoro, in bilico tra 
cinema e documentario tele
visivo vero e proprio è quel
lo di un « isolato » come lui 
stesso ha definito la sua at
tuale condizione nella «ditta». 
E, come tanti altri «produt
tori ». egli sconta per questo 
l'assoluta estraneità della sua 
ricerca dall'insieme dei pro
grammi. dalle scelte generali. 
Per questo dice « il m'o è 
ancora un caso di partecipa
zione dentro e non oltre la 
vecchia organizzazione del la
voro televisivo». Nella stessa 
condizione lavorano I coniugi 
Svenstedt. Anche se per loro 
il tentativo — ci è sembrato 
— si realizza In forme mol
to più ricche di implicazio
ni e mediazioni politiche e 
culturali, essendo meno incli
ni. cioè a misurarsi in quel
la sorta di « vivisezione » con
flittuale dei piccoli « gruppi » 
a cui. peraltro. Pedersen fa 
continuamente riferimento. 

Queste « eccezioni » alla re
gola internazionale — che co
me ha affermato Pedersen 
finisce col comprimere le ca
ratteristiche nazionali anche 
degli enti televisivi dei paesi 
emergenti, più • o • meno in
consapevolmente incamminati 
ad imitarne metodi e conte
nuti — sono I segni più elo
quenti delle possibilità e dei 
perduranti limiti in cui an
cora vivono le «grandi fab
briche del consenso» radio
televisivo. 

Antonio Napoletano 

Positivi esiti della festa della FGCI a Roma 

Incontrò a viso aperto 
tra i giovani del Pincio 

Nella seconda edizione delle giornate della gioventù, che 
si chiuderanno domani, prevale il dibattito, al vaglio del 
quale vengono poste le iniziative della manifestazione 

Come e più dell'anno scor
so, il Festival della Gioven
tù indetto al Pincio dalla 
FGCI romana — che si con
cluderà domani — sembra In 
grado di accogliere In un uni
verso dialettico (e non « pres 
so di sé » come qualcuno 
puntualmente insinua con spi
nto critico cieco e sordo) m 
inquiete attese e le lucide 

spingere ogni possibile dog
matismo e abbattere una mu
raglia di luoghi comuni. Per
ciò, sono stati invitati alla 
discussione su 1968-1976: gli 
orientamenti ideali e politici 
dei giovani, accanto a Clau
dio Petruccioli, Alberto Asor 
Rosa e Gianni Borgna, un ti
pico intellettuale gauchiste 
transalpino come Philippe 

istanze dei giovani. Sin dal i Gavl (stranamente sussiego 
primo giorno, infatti, la mani 
festazione ha assunto il suo 
vero volto, e da allora scor
re fluida su quell'elastico bi
nario che era l'« utopia della 
vigilia »: nonostante la plura
lità e la diversità degli inter
venti previsti, la complessità 
e la vischiosità degli argo
menti da affrontare, questo 
Festival della Gioventù « ri
schia » di essere forse il pri
mo meeting giovanile ìtana 
no davvero riuscito, dopo una 
tragica serie di fiaschi (il ra
duno di Parco Lambro. che 
per cocente delusione ed esa
gerato stupore è passato al
la Storia come una specie di 
Waterloo, è un esempio che 
vale per tutti). 

Perchè la FGCI sembra 
averla spuntata? Perchè, do
po tante pazienti, generose ed 
oneste « prove generali », la 
FGCI ha fatto una festa po
polare senza traccia di popu
lismo, ha chiamato in causa 
l'impegno politico senza reto
rici squilli di tromba, ha mes
so insieme giovani di diver
se estrazioni e tendenze sen
za irregimentarli. Così elen
cati. i requisiti della manife
stazione potrebbero far pen
sare • ad una elaborata « for-

' mula di successo », ma, inve
ce, l'« anti strategia » della 
FGCI dimostra il contrario, i 
L'ampia piattaforma di con
fronto allestita dai giovani co
munisti non è cosparsa di 
concessioni machiavelliche, e 
solo questo presupposto fon
damentale ha permesso ad 
un'iniziativa come quella del 
Pincio di avere attorno a sé, 
senza colpo ferire, i consensi 
né fanatici né in qualsiasi al
tro modo isterici della fra
stornata, contraddittoria, ma 
sempre fremente mai gioran-
za di quel movimento giova
nile italiano costretto alla di
sgregazione fin da prima del 
•68 — data «militare» che 
spesso inganna — perchè 
braccato dagli slogan, dalle 
frasi fatte, dalle opinioni ste
reotipe. Non vogliamo cele
brare qui una « vittoria ». ma 
si ha l'impressione netta che 
la FGCI sia oggi in grado di 
resuscitare quella dialettica 
che il condizionamento capi-
talistico-consumistico e l'ol
tranzismo rivoltoso hanno 
troppe volte ucciso. Se è vero 
che i a cadetti » del PCI un 
tempo non mostravano la for
za e la volontà necessarie ad 
uscire dal gregariato, finendo 
con l'assumere i caratteri di 
piccole cellule improduttive in 
seno al movimento operaio, è 
allora altrettanto innegabile 
che la « tifoseria » dell'ultra
sinistra ha commesso sempre, 
e spesso consapevolmente, lo 
stesso errore, con una esa
sperazione tale da non con
sentire neppure un margine 
all'autocritica. 

A certi improvvisati mana
ger della sinistra «extrapar
lamentare ma non troppo » 
un tempo bastavano una pa
rola d'ordine (« autogestio- j 
ne», «riappropriazione» ce- j 
cetera). il nome di un com
plesso pop più o meno dalla I 
moda » (spesso meno, ma so- j 
Io per questioni di ingaggio), 
un prezzo modico e una ele
vata temperatura emoziona
le (derivazione e deviazione 
di problemi concreti diretti 
verso astratti bersagli) per 
fare festa. I risultati li cono
sciamo e non e: hanno mal 
rallegrati, per nessun motivo. 

Ora, alla festa del Pincio 
non abbiamo notato esplosio
ni di gioia o di disapounto. 
e ci é sembrato che tutti si 
muovessero autonomamente 
all'interno delle varie propo
ste, esternando con serenità 
e fermezza l'approvazione o 
il dissenso. Al facile colletti
vismo é stato sostituito im
provvisamente, quasi d'istin
to. il dibattito. Nessun regola
mento Io prescriveva, eppure 
auesto tanto auspicabile feno
meno si è verificato. Fuori 
di qualsiasi cerchio di coerci
zione e delie ferree complici
tà di clan, i giovani sembra
no In questa occasione per la 
prima volta liberi di interro
garsi individualmente per mi
surare il loro grado di co
scienza e il peso e la qualità 
di un sinceri apporto a di
scorsi comuni. 
- Banditi 1 preconcetti, gli 
esiti programmati, gli atteg
giamenti precostituiti. Il Fe
stival della Gioventù ha ri
coperto fin dal primo istante 
l'unico ruolo che aveva il do
vere e il diritto di assolve
re: far da terreno sconfina
to per un convegno, il più 
possibile aperto, del movi
mento giovanile nel suo com
plesso. Per arrivare a questo 
bisognava rifiutare qualsiasi 
genere di convenzione, re

so) o un personaggio « diffi
cile» come Rudi Dutschke (il 
quale, per la cronaca, è tut-
t'altro che un «reduce», e 
le sue testimonianze ed an
notazioni sul presente - sono 
da prendere con estrema at-
tenziono); perciò, si parla di 
musica accostando, senza ti
mori, un nome come quello 
degli Inti Illimani. caro al 
pubblico giovanile che non 
cerca evasione, a personaggi 
che escono a testa alta dallo 
sfruttamento intensivo dell'in
dustria culturale come Gino 
Paoli, Sergio End rigo e Lucio 
Dalla, nel ricordo di chi, co
me Luigi Tenco, sotto l'incal
zare di quello sfruttamento ha 
perso addirittura la vita; per
ciò. si parla pubblicamente, 
insieme con Bertolucci, di 
quel Novecento che ha scate
nato la solita bolgia di pole
miche coatte negli « ambien
ti deputati» della nostra cul
tura: un putiferio che costa 
oggi all'autore un ingiusto 

« processo » mentre Intervie
ne per colmo l'intollerabile 
sequestro del film soprag
giunto ieri pomeriggio (co
me all'epoca di Prima della 
rivoluzione, Bertolucci si ri
trova sballottato fra due ec
cessi, e forse questa situazio
ne è imputabile più alle di
vagazioni dei suoi apologeti 
e dei suoi detrattori che non 
ad egli stesso). 

Ma certo ciò che di queste 
prime giornate della gioven
tù ha più diritto di essere ri
cordato sono gii interventi a 
viso aperto dei tutt'altro che 
anonimi spettatori. Non più 
semplici destinatari, ma pro
tagonisti a tutti gli effetti, 
questi giovani si pronunciano 
senza pudori, né timidezze. 
né complessi. Fra di essi, 
femministe, semplici simpa
tizzanti, militanti d'ogni for
mazione della sinistra. Sono 
venuti tutti a questo incontro 
perchè, oggi più di Ieri, 
il « tutto » e la posta In gioco. 
Anche se una penna dell'ul
trasinistra ci informa pater-
nalisticamente, dalle colonne 
di un giornale borghese « Il
luminato », che è troppo fa
cile dare tutto. 

David Grìeco 

NELLA FOTO: Folla di gio
vani al Pincio. 

Balletto a Roma 

Fremito vitale dei 
«Danzatori scalzi» 

Un buon momento il « Me
se della danza » ha raggiun
to l'altra sera al Teatro Qui
rino (molto pubblico e so
prattutto giovani) con lo spet
tacolo dei « Danzatori scal
zi », la compagnia fondata 
(1973) e diretta da Patrizia 
Cerroni. 

Uscita dall'Accademia na
zionale di danza e cresciuta 
alla scuola di illustri protago
nisti del balletto moderno 
(Jean Cebron, Merce Cunnin-
gham, Alvin Ailey. Pearl 
Lang), la Cerroni — che par
tecipa in prima persona alle 
coreografie delle quali è l'au
trice — ha via via approfondi
to un suo lavoro di ricerca e 
proprio di scavo nelle pas
sibilità di una danza nuova, 
da lei affidate a una gestua
lità del tutto particolare. 

Un balletto di Patrizia Cer
roni, infatti, è insieme tensio
ne drammatica e liberazione 
dal dramma, smorfia ansio
sa e dissolvenza in una ma
liziosa ironia, ineatenamento 
alla realtà e scatenamento dai 
grovigli che tentano di avvi
lupparla. Una gestualità pun
teggiata complessivamente 
dall'aderenza ai grandi temi 
della vita moderna, ma rea* 
lizzantesi per gradi, quasi at
traverso scatti nervosi, che 
frazionano il movimento (al 
modo che l'immagine cinema
tografica viene sci*sa nelle 
successioni di fotogrammi), j 
ma conferiscono alla vicenda 
coreutica uno straordinario 
fremito vitale: quasi un gri- j 
do. prorompente da atteggia- I 
menti neo espressionistici i. 

Tra le eterogenee fonti so- ! 
nore, utilizzate dagli « Seal- j 
zi ». hanno spicca composi- i 
zionl di John Cage (come nel 
balletto HMM...Ì e di Mauro | __ . , , . 
Bortolotti (come in U.H.F ) I MUSCO d e l l a NSCltCI il quale ha curato anche gli ' , , , w * « ' w u r l i l i i i a u i u 

Successo di rilievo, con ap
plausi tanche a scena aper
ta) e chiamate insistenti. Do
po una Intensa estate, ricca 
anche di premi e riconosci
menti, « I danzatori scalzi » 
si preparano a dare una mo
derna coreografia aWOrfeo di 
Gluk (quest'anno è di moda) 
che Virginio Puecher sta ap 
prontando per il prossimo 
Autunno Musicale di Como. 

e. v. 

E' Rodolfo Bonucci 
di Roma il 

miglior violinista 
d'Italia 

| VITTORIO VENETO. 24 
I II premio nazionale di vio-
t lino « Città di Vittorio Vene-
I to » e stato assegnato a Ro 
I dolfo Bonucci di Roma, nella 

tredicesima ediz.one del cotv 1 corso 
Il verdetto della commissio

ne giudicatrice è stato accol
to da calorosi applausi da 
parte del numeroso pubblico 
presente alla manifestazione, 
pubblico che ha però espresso 
il suo disappunto per la man
cata assegnazione degli altri 
due premi. 

Contributo del 

effetti elettronici degli altri 
numeri del programma. Di
ciamo di Apotropia. stimolato 
da un motto di Mane Bona-
parte (« Il vento scaccia le 
nuvole, le cime restano ») e 
di Atkò Biaué, risalente al 
1972. suggerito da una inten
zione di Mao Tse-tung (« I 
mostri verranno tutti annien
tati »). 

Come nelle coreografie di 
Patrizia Cerroni la figura sin
gola vive ricercando le altre 
con le quali compiutamente 
si realizza, così l'eccellenza 
della Cerroni. interprete di se 
stessa, richiama quella degli 
altri: Bruna Di Pasquale, Ro
berto Mercuri, Laura Moran
te. Paolo Morelli, Enrico Pal
mieri. Francesca Porciani, 
Claudio e Giuseppe Rescigno. i ferenze. 

ini Festival del film 
I satirico di Ischia 

RICCIONE. 24 
Il Museo internazionale del

la risata di Riccione parteci
perà al primo Festival inter
nazionale del film satirico e 
comico di Ischia (410 otto
bre). Lo ha reso noto il regi
sta e direttore del museo. 
José Panticn, il quale ha 
precisato che collaborerà al 
successo della manifestazione 
con rare pellicole del muto 
e del sonoro, con una massa 
di documentazione compren
dente libri, fotografie e ma
nifesti e con relazioni e con 

ELIANA abbigliamento sportivo 
crea una novità per la scuòla 

~™om 

ELIANA abbigliamento sportivo di Castelmaggiore (BO) e Massafiscagha (FÉ) ha creato per scolari e 
studenti la giacca a vento CARLOTTA, impermeabile e con elevato coefficiente termico, al prezzo 
popolare di L. 14.000 - 15.000 - 16.000, che potrete trovare in tutta Italia presso i negozi più qualificati 

PUNTI DI VENDITA 

EMILIA-ROMAGNA 
CASA DELL'AUTO E DELLO SPORT - Via Tavtrai. 125 - Piacenza 
CASA DELLO SPORTIVO di BRIZZI • Corto Garibaldi. 60 - Piacenza 
POLI SPORT - Via Genova, 16 - P.actnza 
CASA DELLA GOMMA • Cono Repubblica, 13 • Parma 
CINGI e CAMPARI - Via Beneceto • S. Lazzaro (Parma) 
TUTTO PER LO SPORT • Corso del Polopo - Langhirano (Parma) 
MINI MARKET • Fabbrico (Reagio Emilia) 
CASA DELLA TUTA di MALPIGHI • Via Servi, 32 - Modena 
PELATI SUPER SPORT - Via Berengario. 36 • Modena 
BAGATTI - Via Giardini, 124 - Dogana Nuova (Modena) 
BACCI SPORT • Via Roma, 116 - Pieve Pelago (Modena) 
LIPPARINI deiF.LLI LIPPARINI - V. Girdìnt. 123-Pavullo (Modena) 
NANNINI e BATTISTI - S. Anna Pelago (Modena) 
POOL 2000 • Sestola (Modena) 

E5TE SPORT - Corso Mart ri Liberti - Ferrara 
ZERBINATl - Piazza Gar baldi. 65 - Bsndeno (Ferrara) 
FRANCO SPORT • Via Tiar.ni. 1 • Bologna 
MARINI SPORT • Via D'Azeglio. 75 - Bologna 
VILLA MAURO - Strada Magg ore. 10 - Bologna 
HOBBY SPORT - Via Bondi. 3 Bologna 
GIACOMELLI « LENZI - Via Kennedy, 22 - Siila (Bologna) 
HOC SPORT - Via Emilia 167/a - San Lazzaro di Savena (Bologna) 
SPORT CAMPING - Via Gramsci, 37 - Budrio (Bologna) 
VALESANI . Via Mazzini, 59 • Porretta Terme (Bologna) 
MINOIA G. • Corso Mazzini, 97 - Forlì 
FLLI FAEDI - Via Poletti - Rimini (Forlì) 
RIMINI SPORT - Via Dante, 17 - Rimini (Forlì) 


